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(^ mio zio, Ubaldo Gotini 



Nei più difficili momenti delia vita tua, quando il tur- 
bine si addensava sovra il tuo capo, la maggior parte di 
coloro che dovevano stringersi intorno a te, per la tua di- 
fesa, ti abbandonavano. 

È questo umano e detestabile vìt^io! quando l'uomo è 
in auge, tutti a lui s'inchinano e si industriano nelle più 
vili adulazioni; quando la fortuna dell'uomo incomincia a 
declinare gli adulatori non solo si eclissano, ma si uniscono 
ai nemici. 

Ma ne la tua sventura parecchi rimasero sinceri estima- 
tori della tua integrità. Fra gli altri non ultimo io che per 
affetto e per convinzione volli fare uno studio alla buona 
sulle tue avventure giudiziarie. 

Ed ora ti dedico i risultati del mio studio - non solo 
con r affetto del nepote, ma con la serena coscienza di bene 
apprezzf^re la tua rettitudine. 

Ti bacio 

Aw. RINALDO COSTANTINI. 
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I. 



Il Consiglio Comunale di Sigillo, con propria deliberazione 
27 Aprile 1873, invertiva il capitale del Monte Frumentario nella 
costituzione di una Cassa di Risparmio, amministrata dalla Con- 
gregazione di Carità, di cui era Presidente Ubaldo Colini. Il ca- 
pitale del Monte Frumentario era, per altro, nella sua quasi to- 
talità andato a male; con tuttociò il Colini, con energia ed in- 
defesso lavoro, potè realizzarlo in L. 1917.39 quando in tal som- 
ma, nel 1^ luglio 1876, diede la consegna dell'amministrazione 
al nuovo Presidente Costantino Costantini. Questi amministrò si- 
no all' 11 Gennaio 1880, dopo di che il Colini fa nominato di 
nuovo Presidente. Il Costantini, ponendo in attività tutti i cre- 
diti inesigibili, che sempre rimasero inesatti, presentò una situa- 
zione per la quale il capitate del Monte Frumentario era asceso 
a L. 2957.37. E di questa dannosa operazione egli si è fatto sem- 
pre bello, ed in ispecie innanzi ai Giudici del Tribunale Penale 
di Perugia, mentre che V aumento non era ottenuto che con una 
vera e propria operazione fittizia, come risulta dalla relazione 
Paolucci, Commissario nominato dal Prefetto per dare la consegna 
dell'Istituto dal cessato al nuovo Presidente, e da tutti i rendi- 
conti della Cassa di Risparmio, dai quali vedesi che il fondo di 
L. 2^7.37 era formato per oltre L. 1300 di crediti inesigibili e 
quindi semplicemente figurativi. 
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Pubblicata la nuova legge 15 Luglio 1888, che disciplinò le 
• Cassa di Risparmio, quella di Sigillo fu eretta in ente autonomo 
e, con R. Decreto 11 Luglio 1891, fu appprovato il nuovo Statuto. 
In questo frattempo la Gassa dì Risparmio assurgeva a discreta 
importanza per la fiducia che gli Amministratori godevano e spe- 
cialmente per la fiducia ispirata dal Presidente Ubaldo Colini, il 
quale, per la sua posizione finanziaria, per la sua educazione 
civile, per la perfetta conoscenza dei doveri di un cittadino, era 
ed è superiore ad ogni sospetto. 

Il Colini si occupava allora indefessamente e con amore della 
Cassa di Risparmio, tanto che questa prosperava ogni giorno.... 
mentre egli viene quasi nella sentenza del Tribunale rimprove- 
rato e condannato di queste sue premure, là ove si osserva che 
egli consigliava, se non istigava, tutti ed anche gli emigrati nelle 
Americhe del Nord a porre in sicuro i loro risparmi presso 
V Istituto di Sigillo, di cui il medesimo Presidente in iscritto e 
a voce vantava la sicurezza e la staMliià. 

Meschina cosa é invero volere da un fatto solo, come quello ac- 
cennato in processo, andare a generalizzare in ispecie in sede 
penale. Si vuole fare una colpa ad Ubaldo Colini di aver scritto 
una lettera in America a certo Andrea Morettini, il quale gli 
chiedeva consiglio intorno alla Cassa di Risparmio e concludeva 
dicendo che preferiva che •il Colini tenesse personalmente il da- 
naro - bene informandolo dello stato della Cassa di Sigillo i cui 
affari in quell'epoca (1888), in cui il Colini se ne occupava diretta- 
mente, prosperavano, e potevasi a ragione vantare la sicurezza e la 
stabilità dell'istituto. Basta esaminare le situazioni annuali del- 
l'istituto per convincersi come effettivamente nel 1888 le condi- 
zioni di esso erano le più floride. E sarebbe stato curioso che 
un Presidente di un Istituto fosse andato divulgando notizie che 
potevano portare lo scredito dell'istituto ste^o! 

Ubaldo Colini, trasferitosi con la famiglia in Roma, verso il 
1891, non potè più occuparsi direttamente dell'istituto, ed in al- 
lora cominciò per questo la vita della decadenza, la quale portò 
allo sfacelo, e questo sfacelo dipende da un unico fatto che ò 
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semplicissimo e appunto perchè semplice non colpi T immagina- 
zione dei primi giudici. 

Intanto proseguiamo a narrare i fatti con 1^ ordine tenuto 
nella sentenza del Tribunale Penale. Nel 7 Ottobre 1892, quando 
Amministratori erano il Colini, quale Presidente, Galeotti, Baldierì, 
Miliani Giuseppe e Bai*toletti Giuseppe, quali Consiglieri e Miliani 
Emiliano Cassiere, fu incaricato della prima ordinaria ispezione 
dal Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio l'ispettore 
Cav. Edoardo Squattriti, il quale fece alcuni rilievi intorno al- 
l' amministrazione e dette agli amministratori vari suggerimenti 
di più retta regola amministrativa, inquantocbè quantunque la 
Cassa di Risparmio di Sigillo fosse relativamente assurta a vaste 
proporzioni, pure continuava ad essere amministrata alla buona, 
patriarcalmente, con un solo impiegato (Baldieri Tito) tenuto per 
buon cuore ed universalmente riconosciuto del tutto disadatto 
all'ufficio che ricopriva. 

Il Ministero, ritenendo che con l'opera di un Commissario, 
l'Istituto di Sigillo avesse potuto più facilmente riordinarsi ammi- 
nistrativamente, l'il Dicembre 1892 decretò lo scioglimento del 
Consiglio d'Amministrazione ed inviò come R. Commissario il 
De Petrocellis, inabile ed inetto come lo provano tutti i docu- 
menti in causa, e specialmente tutte le discussioni, avvenute nel 
Consiglio Comunale, ove non si alzò mai una voce, anche di 
quelle ostilissìme al Colini, in difesa del suo operato. E non po- 
tendosi concludere nulla da cotesto individuo, il quale, fra le 
aitile amenità, pretendeva che si accertassero come perdite tutti i 
mutui ipotecari, perché non prontamente esigibili (!), il Consiglio 
Comunale di Sigillo fu costretto chiedere al Ministero di Agricol- 
tura l'invio di un Ragioniere, perché, avuti gli schiarimenti dal 
Consiglio d'Amministrazione, formasse lo stato vero e la vera 
situazione della Cassa. Ed infatti il Ministero inviò il Ragioniere 
Euggero Napoli della Cassa di Risparmio di Foligno, il quale 
nel 21 Maggio 1893 presentò la sua relazione, dalla quale risul- 
tava che il deficit di cassa ascendeva a L. 19455.22. Fece di- 
verse osservazioni sulla gestione amministrativa e dette alcuni 
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consigli per ottenere un retto funzionamento dellUstituto quando 
questi fosse ricostituito. Inoltre ebbe a notare che, tra i crediti 
in sofferenza, ve ne erano alcuni assolutamente inesigibili per 
L. 7939.07. 

In seguito di tale relazione, accettata dagli ex Amministratori 
e dal Gommissaiìo, il Cassiere Emiliano Miliani colmò il disa- 
vanzo di cassa in L. 19455.22, quale somma si procurò presso 
la Gassa di Risparmio di Foligno, non già con l'avallo del Pre- 
sidente, come afferma l'appellata sentenza, ma sebbene conce- 
dendo ipoteca sopra i suoi beni. Fa meraviglia come il Tri- 
bunale non abbia in proposito voluto neppure degnare di atten- 
zione e di esame i documenti presentati dal Colini, dai quali 
irrefutabilmemte risulta come il Miliani avesse concretato un mu- 
tuo ipotecario di L. 20000 sopra i suoi beni con la Cassa di Ri- 
sparmio di Foligno onde ripianare il deficit di cassa di cui si 
era dichiarato responsabile; come fossero necessarie alcune for- 
malità per togliere alcune ipoteche su questi beni; come, per com- 
piere tali formalità, occorresse un mese; come, nel frattempo, per 
accelerai'e la ricostituzione dell'istituto, il che era nei voti di tutta 
la cittadinanza di Sigillo, Ubaldo e Celestino Colini avallassero 
la cambiale di L. 20000 al Miliani; come questi facesse in propo- 
sito ampie dichiarazioni di gratitudine, e come, trascorso il me- 
se, fosse stabilito il mutuo ipotecario e con il ricavo estinta la 
cambiale suddetta. Tuttociò è talmente normale che sarebbe*in- 
decoroso soffermarsi più oltre sulla cosa, che pur non fu consi- 
derata dal Tribunale Penale, nella redazione della lunghissima 
sentenza. 

Per ricostituire l'istituto occorreva riparare alle perdite ac- 
certate dalla Relazione Napoli in L. 7939.97, le quali avevano 
assorbito non solo tutto il patrimonio, ma anche parte dei de- 
positi. Il Baldieri, il Colini e il Galeotti si obbligavano con istro- 
mento Bartoletti 27 Giugno 1893 di garantire la suddetta somma, 
al solo scopo del pubblico bene per far ricostituire l'istituto. Il 
Ministero, anziché tale obbligazione, volle che la somma fosse 
versata in contanti ed allora il Colini scontò in proprio alla Gassa 
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di Risparmio di Foligno un efTetto di L. 8000 e, con il ricavato, 
i' 11 Luglio 1893 egli, il Galeotti ed il Baldieri versavano al Com- 
missario la somma di L. 7939.97. 

Di tale operazione ci occuperemo in seguito, intanto notiamo 
semplicemente comoda tutto l'esposto consacrato nella narrativa 
della sentenza del Tribunale, la somma di L. 7939.97 non costi- 
tuisce menomamente un debito del Colini, del Galeotti e del Bal- 
dieri verso la Gassa, come i Giudici hanno voluto erroneamente 
ritenere, ma sibbene un vei*samento a cui non erano tenuti e 
che essi facevano a prò dell'istituto al solo scopo di riparare 
quelle perdite che ne impedivano la pronta ricostituzione. 

Il versamento che può anche chiamarsi oblazione si faceva 
quindi al solo scopo della i^icostituzione delP istituto e, mancando 
questo scopo, il danaro logicamente e giuridicamente doveva es- 
sere restituito agli oblatori. 

Ed infatti T istituto non potò più ricostituirsi perchè non si 
potè completare il Consiglio d'Amministrazione, avendo accettato 
soltanto Colini, Galeotti e Baldieri e rinunciato tutti gli altri 
successivamente nominati. 

Gli accettanti rimasero in carica, tre mesi, durante il qual 
tempo il Consiglio Comunale tentava invano completare il Con- 
siglio di amministrazione della Cassa. Quella parte del Consiglio 
che aveva accettato al fine di ricostituire la contabilità (il che 
doveva esser opera del Commissario inviato dal Ministero) si 
servì dell'opera del Ragioniere Raflfaele Santarelli della Cassa di 
Risparmio di Foligno: questi impiantò nuovi registri, tutti 1 par- 
titari e una contabilità regolare. Ma la sua opera non fu frut- 
tuosa, perchè, non potendosi completare il Consiglio d'Amministra- 
zione, accorrendo pertanto i depositanti agli sportelli della Cassa, 
la quale fece fronte agli impegni fino a rimborsare l' intero ai 
depositanti di L. 100 e meno e il 50 ^ ai depositanti di somme 
maggiori, il Ministero, con decreto 30 Novembre 1893, sciolse 
nuovamente il Consiglio d' amministi*azione e pose la Cassa in 
liquidazione, nominando, con successivo Decreto 28 Decembre 1893, 
liquidatore il Cav. Domenico Rossi, in allora direttore della Gassa 
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di Risparmio di Foligno, al quale i cessati amministratori dettero 
una regolare consegna, da cui risultava un avanzo netto di L. 
4351.69. Il liquidatore Rossi fece intorno a tale consegna alcune 
osservazioni, e nel 1^ Aprile 1894 adunò in proposito i cessati 
Amministratori ed il Cassiere, tentando dimostrare loro 1' esattezza 
di una propria situazione che portava a conclusioni tutt' affatto 
differenti. Sono notevoli per altro nella situazione Rossi le parole 
severe adoperate contro il Cassiere Miliani, tanto da farlo ritenere 
come la vera rovina della Gassa. 

La situazione del Rossi non fu di soddisfazione d^li ex Am- 
ministratori i quali chiamarono il Santarelli e questi fece una 
nuova situazione contabile risalente al 21 Gennaio 1894 dalla 
quale risultava un avanzo di L. 2256.87. E il liquidatore Rossi 
dovette convenire nella situazione redatta dal Santarelli: il cheò 
dimostrato anche per i giudici, almeno in quanto riguarda la 
contabilità. E perciò nelle carte contabili la cessata Amministra- 
zione consegnò al liquidatore Rossi un patrimonio di L. 2256.87 
e cioè un' eccedenza di tal somma dell' attivo sopra il passivo. 
Che se in seguilo ebbe a verificarsi un deficit, deve tassativa-" 
mente spiegarsi come^ da chi, e perchè causato, dappoiché le re- 
sponsabilità possono essere o dei cessati amministratori o dei «wo 
cessivi liquidatori. 

Per incominciare a fare la storia del deficit noteremo gli 
addebiti che il liquidatore Rossi trova a carico dell' ex Cassiere 
Miliani e cioè L. 12164.60 per differenze di registrazione, Li- 
re 12273.51 per prelevamenti su nove libretti, L. 900 per somma ri- 
lasciata da Silvestrucci, per tutte le quali somme invitò il Miliani 
al pagamento, e questi, trovandosi nell'impossibilità di pagare, 
consenti il 23 Giugno 1894 che fosse iscritta ipoteca sui propri beni. 
Rimanendo pertanto tal somma garantita con il credito ipotecario 
a carico del Miliani, non formava più un deficit dell'istituto. 

Dopo un anno di inerte liquidazione al Rossi successe altro 
liquidatore nella persona di Pagani Federico, il quale sta su- . 
bendo un processo per le appropriazioni indebite commesse du- 
rante la sua gestione di liquidatore. 
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È a notare che mentre il Rossi aveva ricevuto una consegna 
regolare, e che permetteva una discussione, dal cessato Consiglio 
di Amministrazione, egli invece non credette opportuno né di fare 
una relazione intomo alla sua gestione, né dare una regolare 
consegna od anzi una consegna purchessia al Pagani. Ciò dimo- 
stra all' evidenza che già sotto la liquidazione del Rossi le cose 
erano peggiorate, e non per colpa dei cessati amministratori, 
odierni imputati. Il Federico Pagani restò in carica un anno, poi- 
ché con Decreto 12 Novembre 1895 fu incaricata della liquida- 
zione la Gassa di Risparmio di Gualdo Tadino, e per essa il 
signor Mazzoleni Ameiìgo, il quale trovò le cose talm^ite con- 
fuse ed imbrogliate che non potè prendere una consegna qual- 
siasi, quantunque intervenisse un Commissario straordinario Go- 
vernativo, e dovette assumere la liquidazione come un sacco 
(Possa. Queste circostanze salienti e che risultano patenti dalle 
risultanze processuali sono rimaste perfettamente indifferenti ai 
Giudici del Tribunale! Eppure esse mostrano che se al cessare 
del Consiglio d' amministrazione si poteva dare una consegna re- 
golai'e, questa non era più possibile quando era intervenuta V o- 
pera dei liquidatori nominati dal Governo, e dimostrano pertanto, 
presi insieme tutti gli atti, che il deficit, che si pretende accer- 
tato dal Mazzoleni, dopo aver preso in liquidazione un sacco 
(Possa^ fu un deficit causato non dagli amministratori sibbene 
dai liquidatori che un sacco d* ossa non avevano certamente 
preso a liquidare, altrimenti F avrebbero fatto rilevare, come lo 
faceva rilevare il Mazzoleni. 

Nel frattempo che succedeva questa debaclCy gli antichi ne- 
mici del Colini assumevano il sopravvento nel Consiglio Comu- 
nale, ove prendevano deliberazioni una più strampalata dell' altra, 
e si veniva dai medesimi a formare un complotto destinato a 
traviare la mente ed il cuore dei giudici. 

Sulle sollecitazioni e deliberazioni del Consiglio Comunale 
di Sigillo il Tribunale il 19 Novembre 1895 iniziò l' azione penale 
contro gli Amministratori e il Cassiere; e l' istruttoria per accer- 
tare se, e quale fosse l'ammanco della Cassa e se £(i trattasse. di 
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disavanzo contabile, di distrazione, malversazione o sottrazione di 
somme, propose al Ragioniere Baduel la soluzione dei seguenti 
quesiti: 

1.^ Se dalla fondazione della Gassa di Risparmio di Sigillo vi 
siano state sottrazioni o distrazioni di somme. 

2."* In caso affermativo quale ne sia l'ammontare. 

3.^ Se per commettere quanto sopra siansì falsificati o alterati 
atti, registri e documenti in tutto od in parte, comprese le situa- 
zioni mensili e semestrali spedite dalla Gassa al Ministero. 

4.^ Se siansi doppiamente riscossi dei crediti e possibilmente 
determinarne l'ammontare; come pure se dai registri figurino 
come pagate delle somme che non risultano dichiarate material- 
mente sui libretti facendo riscontro in ispecie con i libretti in 
sequestro in numero di otto portanti i N. 580, 581, 582, 583, 584, 
717, 773, 248. 

5."* Da chi e come nel periodo delle gestioni diverse siansi 
commessi i fatti di cui sopra. 

Da questi quesiti mossi al perito scaturisce un vizio d'origine 
che, sinistramente si è ripercosso in tutto il processo. Non si è 
cioè ordinato al perito di rispondere ad un quesito mediante il 
quale tassativamente si distinguesse quale fosse la responsabilità 
degli Anministratori e quale quella dei successivi liquidatori. Se 
il perito Baduel avesse su ciò posta la propria attenzione basan- 
dosi su tutti i documenti contabili, allegati in processo (i quali 
sono stati per tutti una sfinge paurosa, poiché nessuno li ha esa- 
minati e, tanto meno il perito Baduel e le parti civili, che igne-, 
ravano perfino l'esistenza della contabilità riordinata dal Santa- 
relli, mentre questa contabilità, il cui esame era essenziale, era 
allegata al processo) avrebbe dovuto necessariamente modificare 
le risposte che egli ha dato ai quesiti, come è dimostrato da 
quanto più sopra siamo venuti esponendo. 

E quindi non è vero che il perito Baduel abbia risposto sulla 
scorta di tutti i libri e registri esistenti nella Gassa di Sigillo, 
perchè egli non esaminò i libri e registri più importanti, perchè 
riordinati, e* cioè quelli del Santarelli. Per cui tutte le osserva- 
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zioni geneiiclie da lui fatte non sono l'estratto genuino dei docu- 
menti che erano stati posti a sua disposizione. Invece egli ha 
esaminato quello che non doveva esaminare e cioè il volume 
delle risultanze testimoniali deir istruttoria; facendo tesoro contro 
gli Amministratori di tutti i pettegolezzi dei testimoni. Ad esem- 
pio, vorremmo domandare al Baduel da quale documento risul- 
tava che il Colini ad libitum accordava, rifiutava prestiti, se ciò 
egli non avesse appreso dalle deposizioni testimoniali? 

In quanto alle situazioni contabili inviate al Ministero il Pe- 
rito non potè non rilevare come le situazioni inviate al Ministero 
precedenti a quella del 31-12-92 portavano nel complesso le stesse 
lisultanze del giornale mastro, non cosi quella al 31 decembre 
1802 la quala aveva un fonJo di dotazione di L. 6582.10 mentre 
non doveva ammontare che a sole L. 309.27 secondo le risul- 
tanze del giornale mastro. E su ciò si fa un ragionamento a 
carico degli Amministratori i quali alteravano la verità nelle 
situazioni inviate al Ministero. Ma questo ragionamento cade di 
fronte ad una semplice circostanza di fatto : la situazione 31 dicem- 
bre 1892 fu inviata al Ministero soltanto il 29 Febbraio i893, 
quando fin dal 9 febbraio si era insediato nella Gassa di Commis- 
sario Regio De Petrocellis. Evidente è quindi: 1.^ che gli Ammi- 
nistratori non poterono inviare la situazione alterata; 2.* che 
eglino non avevano più alcun interesse o speranza di occultare 
la verità, poiché tutta T Amministrazione era nelle mani di un 
rappresentante del governo. 

In quanto ai reati di appropriazione indebita, il perito Baduel 
osservò che questi consistevano nei ritiri eseguiti il 29 Dicembre 
1892 e il 5 Gennaio 1893: per quelli del 29 Dicembre 1892, per 
un ammontare di L. 9773.51, il perito fece rilevare che, mentre 
detti ritiri figuravano tanto nello' sfogliazzo delle restituzioni dei 
depositi, quanto nelle prime note, giornale mastro, mastro dei 
depositanti, nei corrispondenti libretti non vennero eseguite iden- 
tiche scritturazioni e perciò i rimborsi furono indebitamente ese- 
guiti con evidente simulazione di scrittura - e per quello del 5 
Gennaio 1893, intestato a Mariani Mariano e posseduto da Bastìa- 
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nelli Lucia, furono egualmente fatte le scritturazioni figurative 
nei Registri della Gassa per L. 3000 e non nel libretto tenuto 
dalla depositante. Il perito doveva limitarsi a constatai'e Tirrego- 
tarità della cosa o non a definire a quale categoria di reato ap- 
parteneva tale irregolarità, cadendo in errore ed inducendo in er 
rore i giudici, come in appresso proveremo, nella definizione giu- 
ridica di tale reato. 

In conclusione, per altro, il perito Baduel rilevava che il 
fondo di dotazione al 21 Gennaio 1894, giorno in cui il liquida- 
tore Rossi prendeva possesso della Gassa era di L. 1899.97 poco 
difforme da quello accertato dal Ragioniere Santarelli. Qui finisce 
Pesame del Baduel e finisce favorevolmente al nostro assunto 
che è il seguente: quando entrò la liquidazione della Gassa, vi 
era un patrimonio o fondo di dotazione di circa L. 2000. Ma, ve- 
nuto a questa conclusione, il Perito aggiunge che, siccome il 
Rossi aveva accertato una perdita di L. 54,000 e il Mazzoleni 
l'aveva fatta salire a L. 77,992.65, l'attivo era figurativo e que- 
sta era la perdita reale. Questa asserzione doveva essere dal 
Baduel documentata; invece non lo è, perchè appunto la stm 
relazione peritale termina là ove doveva cominciare. Era obbligo 
imprescindibile del perito Baduel di vedere come dalla contabi- 
lità Santarelli in giù si erano svolte le varie partite di credito, 
come tutelati gli interessi della liquidazione e non accettare le 
deduzioni del Mazzoleni ad occhi chiusi, quando l'amministra- 
zione della Gassa era passata per le mani di due liquidatori che 
danno legittimo motivo a diffidare, poiché non si trasmisero 
l'amministrazione con regolare situazione, ed il Mazzoleni stesso 
dovette raccoglierla come un sacco (Vessa. Quando in simil modo 
si è ridotta un'amministrazione come si può pretendere di ren 
dere responsabili gli attuali imputati, senza una precisa dimostra • 
zione? 

Il perito Baduel concludeva: 

Sul 1*" quesito: che v'erano state sottrazioni di somme e cioè 
quelle figurativamente ritirate nei libretti per L. 12778; distra 
zioni di somme e cioè la concessione fatta da amministratori del 
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patrimonio altrui per favorire ed avvantaggiare gli interessi pro- 
pri. Riferivasi con ciò ai conti correnti che vari amministratori 
avevano con la Gassa di Risparmio di Sigillo. Notiamo sin da ora 
che il Colini Ubaldo non aveva personalmente alcun conto cor- 
rente con la Gassa di Sigillo, ed invece l'aveva la Ditta Clemente 
Colini, di cui Ubaldo Colini è uno dei proprietari, ditta avente 
carattere e patrimonio proprio, ed indipendente da quello parti- 
colare del Colini, ditta di per so esistente. Quindi non può con 
coscienza giuridica asseverarsi che il Colini avesse un conto 
corrente proprio con la Cassa di Risparmio di cui era Presidente. 

Sul 2.* quesito afferma che rammentare delle sottrazioni é 
di L. 12773.51. 

Sul 3.' quesito risponde con le situazioni simulate di cui ab- 
biamo parlato. 

Sul 4.^ quesito, parla dei pochi individui, i quali non meri- 
tano completa fiducia, che hanno asseverato di avere estinto i 
loro effetti, rilasciandoli, o per dimenticanza o per buona fede, 
presso il Cassiere, e dei quali effetti viene ora nuovamente ri- 
chiesto il pagamento. 

Sul 5.® quesito < per le sottrazioni che vennero compiute si- 
mulando ritiri sui libretti di deposito per L. 12773.51, ritengo re- 
sponsabili il Cassiere e il Presidente, il quale essendo l'anima 
ed il faccendiere dell' istituto, avrà certamente suggerito questo 
fatto doloso delle sottrazioni; in ogni modo opino che l'abbia 
perpetrato d'accordo con il Cassiere: per le distrazioni di somme, 
ritengo responsabile prima di tutto il Colini, nella di cui piena 
balla stava l'andamento dell'istituto, e che a beneplacito suo fa- 
ceva servire l'istituto stesso a profitto dei suoi privati interessi; 
ci^do poi responsabili gli altri amministratori che facevano da 
satelliti al Colini nello sgoverno della Cassa e in assenza di esso 
trattavano interessi e degli abusi e malversazioni che nella Cassa 
si compievano erano consci e complici >. 

La risposta a questo quesito è veramente amena : dall' analisi 
peritale di quale documento risultava al Baduel che il Colini era 
l'anima, il faccendiere e il balio dell'istituto? Se egli aveva sug- 
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gerito la sottrazione, chi V aveva commessa ? a vantaggio di chi 
questa sottrazione era stata commessa? Altra cosa è suggerircj 
altra cosa è operare a proprio vantaggio! Eppure, adoperate 
queste frasi, si doveva necessariamente addivenire per il Colini 
a stabilire un reato di favoreggiamento (suggerimento) e non già 
di sottrazione ed appropriazione indebita qualificata. 

In base alle risultanze peritali e agli atti istruttori si addi- 
venne alle imputazioni di contravvenzione agli art. 27, 29, N. 2, 
3, 4 della legge 15 Luglio 1888 e relativo Regolamento contro 
gli Amministratori della Gassa: il Colini poi ed il Cassiere Mi- 
liani vennero imputati di appropriazione indebita qualificata per 
avere convertito in proprio profitto somm,e rilevanti e special- 
mente quella di L. 12773.51 derivante dai depositi. 

Completata V istruzione della causa, il Colini, il Baldieri Evan- 
gelista, il Galeotti Giotto, il Miliani Giuseppe il Pasquale Fantozzi 
e il Cassiere Miliani Emiliano vennero rinviati al giudizio del 
Tribunale, per rispondere dei reati loro rispettivamente ascritti. 

Dopo 1^ ordinanza di rinvio, si apri una suppletiva istruttoria 
imputandosi il Colini, il Galeotti ed il Baldieri di aver ritirato 
la somma di-L. 7039.97 che avevano versato^ per ordine mini- 
steriale, alla Cassa, onde permettere il normale funzionamento 
deir istituto medesimo. 

II fatto è semplicissimo e le considerazioni in diritto le &- 
remo più oltre. Il fatto è dato dalla deposizione del Santarelli, 
essendo la quale inesattamente riferita in sentenza, noi ci ripor- 
tiamo al processo verbale per essere esatti come sempre. 

Quando il Ministero impose il pagamento in danaro della 
somma di L. 7939.97 (la cui natura ed essenza abbiamo, superior- 
mente, ampiamente spiegato) il Colini creò un effetto di L. 8000 
a Foligno e con il ricavato versò la suddetta somma al Commis- 
sario De Petrocellis. 

Scaduta la cambiale di L. 8000, la Cassa di Risparmio di Fo- 
ligno l' inviò per l' incasso alla Cassa di Risparmio di Sigillo : e 
siccome, nel frattempo, per V impossibilità della ricostituzione del 
Consiglio d' Amministi'azione, scorgevasi chiaramente che V isti- . 
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tuto doveva essere posto in liquidazione per cui evidentemente 
spariva l'obbligo nel Colini e compagni di pagare la somma sud- 
detta, fu lasciata la cambiale di L. 8000 in sofferenza. 

Il Santarelli allora, perchè la Gassa di Risparmio di Foligno 
aveva addebitato quella di Sigillo dell' effetto di L. 8000, per ne- 
cessità contabile, scritturò sul partitario Mutui Ghirografari il de- 
bito di L. 7839.97 a carico di Golini, Galeotti, Ba.ldieri a favore 
della Gassa di Risparmio di Sigillo. Svolgeremo in seguito alcune 
considerazioni di diritto intorno a questo fatto che fu ritenuto 
appropriazione indebita qualificata ! 

Portata la causa a dibattimento pi costituivano parti civili la 
Gongregazione di Garità di Sigillo che si pretende interessata per 
il fondo di dotazione costituito dalla inversione del Ko Moute 
Frumentario; la Società di Mutuo Soccorso di Scheggia e Morelli 
Ubaldo, quali depositanti, e la Gassa di Risparmio di Gualdo Ta- 
dino per l'ente in liquidazione. Su tali costituzioni sorsero inci- 
denti risoluti con ordinanza, di cui parleremo in seguito, la quale 
limitava soltanto la costituzione della Gassa di Gualdo Tadino 
alle sole imputazioni di appropriazione indebita, essendosi per il 
resto già iniziata l' azione civile dal precedente liquidatoi*e Rossi. 

Nel dibattimento orale il Golini provò false le asserzioni con- 
tradittorie dell'unico teste dell'accusa, Tito Baldieri, il quale 
aveva asserito che il Golini gli aveva ordinato personalmente a 
Sigillo ed imperiosamente i prelevamenti per L. 12773.51 eseguiti 
sui libretti di depositanti il 29 Dicembre 1892 e il 5 Gennaio 1893, 
mentre invece egli in quelle epoche trovavasi a Roma, come 
chiaramente hanno dettp testimoni degni di fede, e tanto più de- 
gni di fede in quanto che V unico teste dell' accusa si centra- 
dissCy asserendo in prima di avere ricevuto V ordine dal Colini- 
con minaccie ed altro, non volendo egli teste eseguirlo, e fa 
una descrizione cosi minuta della scena che sarebbe accaduta 
fra il Presidente, il Contabile ed il Cassiere e la dipinge con 
così vivi colori che tutti gli ingenui avrebbero creduto fosse 
quella la verità, se invece non fosse stata la più sfacciata e la 
più impudente delle menzogne, architettata circa un anno dopo 
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dal rimanente dell' istruttoria, per dare un appoggio ad un pro- 
cesso che non aveva ancora alcun substrato ove posarsi. 

Ed infatti quando il Baldieri si accorge che il Colini può 
provare l'alibi cambia la propria deposizione. 

Tutti i testimoni assunti al processo non hanno dato alcuna 
luce al medesimo, non ostante il complotto formatosi, eglino 
furono esaminati nel luglio 1896 e il Baldieri allora non fu chia- 
mato. Egli venne chiamato a depongo soltanto nell'Aprile 1897 
quando la sua memoria era stata potuta aiutare e correggere, e 
quando si vide esser necessario ordire nuove trame perchè quelle 
già ordite avevano una tessitura troppo tenue. 

Gli Amministratori rimanenti della Gassa tanto nell' istruttoria 
qu&nto nel dibattimento hanno cercato esimersi da ogni respon- 
sabilità, addossandola al Presidente Colini; ma le loro dichiara- 
zioni, oltre che essere interessate, sono distrutte dal fatto che il 
Colini dall'anno 1891 in seguito ha dimorato costantemente a 
Roma e quindi non si poteva interessare direttamente delle cose 
della Cassa di Risparmio, quantunque ne avesse informazioni 
continue dal Segretario della Cassa stessa, signor Tito Baldieri. 
E queste informazioni erano doverose per un Presidente d' un 
istituto, mentre ingiustamente nella sentenza appellata se ne fa 
un addebito al Presidente stesso. 

Seguendo l'andazzo e il modo di procedere stabilito dai ne- 
mici del Colini anche il Miliani Emiliano, dimenticando di aver 
sempre portato a spasso e giuocato il Presidente Colini con la 
sua bonomia, fa delle dichiarazioni intese a stabilire che egli era 
Cassiere di nome e non di fatto, perchè Cassiere di fatto era il 
Colini, anche quando non più risiedeva a Sigillo ma a Roma. Ma 
dai documenti addotti in atti, e dei quali il Tribunale non ha 
tenuto conto, e neppure si è degnato di confutarli nella propria 
sentenza (il che dimostra che confutazione non potevapo avere) 
risulta chiaro il rapporto qualsiasi che può esserci stato fra il 
Cassiere e il Presidente. 

Il Cassiere, a quanto in ultimo afferma nel proprio interro- 
gatorio al pubblico dibattimento, vuol far dubitare che il Colini 



Digitized by 



Google 



- 19 - 
si servisse della Cassa per speculazioni proprie e per far fronte 
ad impegni dell' istituto o per riparare a perdite phe si vociferava 
avesse il Colini subite alla Borsa ; ma in questo caso egli si sa- 
rebbe in qualche maniera fatto garantire dal Colini, se è vero 
che costui tutto manometteva. Invece egli paga e garantisce tutti 
i defictt di cassa in qualunque maniera siansi venuti esplicando, 
creando mutui (mutuo di L. 20000 con la Cassa di Risparmio 
di Foligno di cui in addietro) e concedendo ipoteche (ipoteca di 
L. 50000 concessa al liquidatore Rossi) senza mai pronunciare 
contro il Colini (che, secondo lui, sarebbe stato il vero dissipatore 
della Cassa) una parola di rimprovero; anzi raccomandandosi a 
lui, perchè vuole uscire dalle penose contingenze in cui si trova 
e vuol fare onore agli impegni contratti, perchè è un galantuomo ! 
Il Tribunale parve ammettere buona la scusa addotta dal 
Miliani (avendola consacrata in sentenza) che cioè egli non aveva 
bisogno di fare i ritiri dai libretti perchè aveva un conto corrente 
con la Cassa stessa e quindi se avesse avuto bisogno di danaro, 
avrebbe aumentato il propno debito nel conto corrente- Ciò è 
semplicemente ridicolo: che adunque il suo credito era illimitato? 
Tutt* altro, mentre l'origine di questo conto corrente, che esiste, 
ma che non figura nell'attivo d^lla situazione Mazzoleni, accet- 
tata per infallibile dal perito Baduel, era stato creato appunto per 
ripianare un precedente deficit di cassa di cui si era accorto il 
Consiglio d' Amministrazione e che il Miliani non potè in danaro 
prontamente rifondere alla Cassa stessa. Che poi egli avesse ope- 
rato, specificatamente, il ritiro di L. 3000 sul. libretto della Bastia- 
nelli, eseguito il 5 Gennaio 1803, lo dimostra il fatto che egli 
contrasse una cambiale per altrettanta somma con la Bastianelli, 
che egli non protestò quando il Colini si rifiutò di porre l' avallo 
a tale cambiale, ch'egli la pagò in «più volte, raccomandandosi 
sempre al Colini che gli ottenesse rinnovi essendo la Bastianelli 
cugina del Colini. Tutto ciò è dimostrato dai documenti prodotti 
dal Colini in atti e che il Tribunale non ha preso mai in consi- 
derazione. Era quello il linguaggio che si doveva tenere da chi 
fosse conscio della propria innocenza e della colpevolezza di colui 
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a cui erano dirette le lettere? Ah! no! quello non è il linguaggio' 
di una vittima, ma il linguaggio di un reo ! 

Ed ora, seguendo sempre l'ordine tenuto dalla sentenza ap- 
pellata del Tribunale, ci cade in acconcio di osservare nuovamente 
come nessuno dei testi abbia portato un'accusa specifica contro 
Ubaldo Colini, come invece tutti si siano limitati a parlare gene- 
ricamente, a riferire dei si dice, senza esporre nessun fatto con- 
creto e come nessuno abbia interloquito direttamente e portata 
una luce qualsiasi sopra le pretese appropriazioni indebite a ca- 
rico del Colini. Basta il più leggero esame delle testimonianze, 
rese nella maggior parte da individui ostili, per persuadersi di 
questa assoluta verità. 

E sfatiamo pure la leggenda che nessuno dei Consiglieri 
d' Amministrazione si occupasse della Gassa di Risparmio, all' in- 
fuori del Presidente Colini o del suo preteso satellite Galeotti. 
Invece se ne occupavano tutti i Consiglieri d'Amministrazione: 
lo dice lo stesso contabile Tito Baldieri in una lettera diretta 
a Roma al Presidente Colini (lettera prodotta in atti, senza che 
il Tribunale se ne occupasse) in cui egli lamenta l'assenza del 
Presidente, afferma l'opera altrui, ma afferma pur anco che 
quando il Presidente si occupava della Cassa, le cose andavano 
molto meglio \ 

In quanto alle deposizioni riferentesi alle appropriazioni inde- 
bite sono dei signori Baldieri Tito, Lucia Bastianelli, Raffaele 
Santarelli. 

Intorno a quest'. ultimo abbiamo già parlato: intorno alle 
altre per ora notiamo le seguenti affermazioni che non ha potuto 
fare a meno di constatare anche il Tribunale, tanto erano evidenti. 

Che cioè relativamente ai prelevamenti del 29 dicembre 1892 
e del 5 gennaio 1893 il Tito Baldieri, segretario dell'istituto, ha 
in parte modificata la sua deposizione scritta dichiarando che se 
nel 29 decembre 1892 il Colini era assente da Sigillo pur nondi- 
meno r ordine, che senza meno ebbe, lo avrà ricevuto dal Colini 
qualche giorno prima e ne è certo anche perchè nell' ufficio della 
Cassa nulla si faceva senza l'espressa volontà del Presidente e 
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perchè anche ricordava che, avendo egli mossa osservazione su 
tale operazione irregolare, il Colini lo rimproverò; in quanto a 
quella del 5 gennaio 1893 ha rettificato nel senso che non V Ubaldo 
Colini, ma il fratello Celestino si presentò con l'ordine scritto 
dal fratello e che alle medesime obbiezioni fette da esso, il Colini 
Celestino rispose che il Presidente al ritorno avrebbe tutto pen- 
sato. Aggiungeva anche che i libretti pei quali si fece il preleva- 
mento per L. 0733.51 nel 29 dicembre 1892 erano tenuti e furono 
esibiti dal Cassiere Miliani, e sui libretti non fu fatta alcuna 
annotazione bensì sui registri della Cassa. 

Così la sentenza del Tribunale ; ma per porre in miglior luce 
le contraddizioni dell'unico teste dell'accusa, che in seguito 
commenteremo, provando all' evidenza come tanto la prima come 
la seconda versione sia falsa, noi non possiamo fare altro di 
meglio che riportare qui sotto la deposizione resa dal Baldieri 
nell'istruttoria scritta e quella nel dibattimento orale. Dal con- 
fronto ognuno potrà vedere se il Tribunale ha esattamente, come 
sopra, sintetizzato l' una e r altra ! 



Baldieri Tito. — Deposizio- 
ne 7 Aprile 1897 (Istruttoria). 

Debbo dire che il Colini il 
5 Febbraio 1893 (errava anche 
la data) come trovo notaio so- 
pra un foglio di mie memorie 
si è presentato in ufficio in 
compagnia del Cassiere impo- 
nendomi che io annotassi nel 
registro giornaliero il preleva- 
mento di L. 3000 nel libretto 
N. 248 intestato al Prof. Ma- 
riani Antonio, defunto poco 
tempo prima. Alla mia opposi- 
zione perchè non si presentava 



Deposizione al dibattimento. 

Io e il Cassiere non abbia* 
mo mosso penna senza l'ordine 
del principale Colini. Anche il 
prelevamento Mariani me lo 
impose irruentemente il signor 
Ubaldo Colini. Il Celestino Co- 
lini venne con una lettera di 
autorizzazione del fratello a 
ritirare il danaro in un giorno 
d'operazione. 
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il libretto per la relativa an- 
notazione e quietanza, il Co- 
lini con modi irruenti e mi- 
nacciosi mi impose la semplice 
registrazione, affermando che 
egli avrebbe pensato al resto, 
onde io mi arresi alla volontà 
del superiore 

Per simile modo le anno- 
tazioni di prelevamento di som- 
me imposte dal Presidente sen- 
za la presentazione dei libretti^ 
senza annotazione e quietan- 
za in questi, furono fatte nel 
corso della mia gestione, quale 
segretario, per circa otto o 
dieci dei libretti stessi. Non 
ricordo le epoche precise, ben- 
ché mi sembri che sia avve- 
nuto dopo il 1890. Non ricordo 
nemmeno o presso a poco le 
somme in complesso e non ri- 
cordo il numero e l'intesta- 
zione dei libretti. Mi pare che 
uiio di questi fosse intestato ai 
Canonici di Nocera, ed altri non 
fossero nominativi ma intestati 
ad incogniti x e simili 

Presente alle annotazioni 
di prelevamenti di depositi im- 
posti dal Colini sui libretti non 
presentati fu sempre il Cassie- 
re, il quale non parlava mai, 
né fece mai opposizione alcuna 
alle mie rimostranze. 



Se V Ubaldo Colini nel 29 
Dicembre 1892 era a Roma 
gli ordini per i prelevamenti 
li avrà dati certamente due o 
tre giorni prima. I 7 libretti 
mi furono portati dal Millani 
Cassiere. Dirò anzi che le di- 
sposizioni per i prelevamenti 
venivano date a me o al Mi- 
liani e se il 29 Dicembre 1892 
Colini non sì trovava a Sigillo 
è certo che il Cassiere venne 
a dirmi: facciamo questi pre- 
levamenti ! 
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Deposizione 27 Aprile 1897. 

Ricordo che nel Decem- 
bre 1892 quando già era fuori 
il decreto del primo sciogli- 
mento del Consiglio d'Ammi- 
nistrazione, di cui non ricordo 
la data, il suddetto Colini uni- 
tamente al Cassiere Miliani, 
il quale per altro taceva, mi 
impose di segnare nel giorna- 
liero verbale vari ritiri di som- 
me relative a libretti, che non 
mi presentò, così pure nel Gen- 
naio 1893 mi fece segnare il 
ritiro di altre somme, fra le 
quali quella di Mariani Maria- 
no, relativamente ad un libret- 
to intestato a Mariani prof. Ma- 
riano, ma che ^effettivamente 
apparteneva alla moglie Lucia 
Bastianelli. Prima di scrivere 
tali annotazioni al verbale 
giornaliero io mi opposi viva- 
mente perchè non vi erano i 
libretti su cui annotare^ come 
era di regola, il ritiro, ma il 
Colini me lo impose, minac- 
ciandomi di cacciarmi anche 
dair ufficio, e cosi dovetti sob- 
barcarmi al suo volere. 

Faccio inGne os- 
servare che le annotazioni nei 
registri erano conseguenza ne- 
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issarla di ciò che mi fece 
fare il Colini nel verbale gior- 
naliero come ho dichiarato nel 
mio esame. 

Basta la semplice lettura del raffronto delle due deposizioni 
per convincersi quanta attendibilità meritino le dichiarazioni del 
Tito Baldieri! Noi non ci degniamo confutarle! 

A provare la falsità della prima versione basta la seconda 
versione : a provare le falsità della seconda, oltre quanto diremo 
in seguito, bastino queste osservazioni: 

< n Colini Celestino venne con una lettera (P autorizzazione 
del fratello a ritirare il danaro in un giorno d* operazione >. 

Il Cassiere dice : il denaro non V ha ritirato nessuno ! (de- 
posizione al dibattimento). 

Per gli altri libretti, nelP istruttoria il Baldieri diceva : non 
mi vennero presentati. 

Nel dibattimento dice : Mi vennero presentali dal Miliani 
Cassiere. 

Prima fa tutta la storiella delle pressioni del Colini; poscia 
dice : se il Colini non era a Sigillo, è certo che il Cassiere v^nne 
a dirmi: facciamo questi prelevamenti! 

Senza gli altri documenti che illustreremo in seguito, basti 
questo per comprendere 1® se il Tito Baldieri, notoriamente dedito 
ai liquori ed al vino, meritasse una qualsiasi fede : 2® se il Tri- 
bunale nella propria sentenza abbia bene sintetizzato le deposizioni 
del Baldieri stesso ! ! ! 

Esporremo altre poche osservazioni di fatto intorno alla sen- 
tenza del Tribunale, per non ripeterci, unitamente alle conside- 
razioni di diritto. 
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II. 

Prima di addivenire alle considerazioni di diritto ci piace 
notare quale sia stato l'inizio del processo ai danni del Colini. 
Esso trova la sua origine nella vendetta. La vendetta è sempre 
una bassa e vile passione, ma più bassa e vile è quando s'esercita 
contro colui che altre volte fu invocato per essere da lui in qual- 
che maniera beneficato, e quando non vi è alcuna ragione plau- 
sibile per esercitare una vendetta qualsiasi. Non offese personali 
ma livore politico hanno determinato questa vendetta. Per lunghi 
anni Colini Ubaldo, capo dei locali elementi moderati, ha domi- 
nato il paese di Sigillo e come Sindaco e come Cittadino. La sua 
autorità presso tutti era indiscussa. Airovellantisi di rabbia chi- 
navano la fronte dinnanzi a lui coloro che, militando in partiti 
estremi, volevano invano impadronirsi della cosa pubblica. 

Bisognava ad ogni modo colpire Ubaldo Colini, il quale aveva 
la completa e meritata fiducia della maggior parte dei concitta- 
dini e delle autorità governative. 

E siccome si supponeva che una grande potenza a lui venisse 
dalla Presidenza della Cassa di Risparmio, la quale, mercè le sue 
cure, assurgeva a qualche importanza, si cominciò col voler col- 
pire r istituto. E siccome si sapeva che la maggior parte dei de- 
positi veniva dagli emigrati in America, i quali avevano la mas- 
sima fiducia nel Colini, s'incominciò con lo scrivere colà delle 
lettere spargendo voci allarmanti intorno alle condizioni della 
Cassa di Risparmio, e ciò nel 1888, quando la Cassa stessa giun- 
geva ad una vita florida e rigogliosa. 

Queste arti però non raggiunsero lo scopo. 

Avviene di tutte le fibre forti, che dopo un lungo combatti- 
mento, si stancano di lottare. Cosi avvenne di Ubaldo Colini, il 
quale, annoiato dei pettegolezzi del paese, delle guerre continue 
c(ei soliti individui, si recò a Roma nel 1891 poco o nulla più 
impicciandosi delle cose paesane. Non dette le dimissioni da Pre- 
sidente della Cassa di Risparmio di Sigillo (il quale rimprovero 
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gli è stato mosso) perchè nessuno poteva surrogarlo in tale ca- 
rica degnamente e perchè egli era troppo esposto per la Gassa 
stessa, avendo garantito personalmente vari conti correnti dell' isti- 
tuto e specialmente quelli con la Gassa di Risparmio di Foligno e 
con la Banca di Perugia. 

La sua assenza per altro fu perniciosa all' istituto che co- 
minciò a decadere per la potissima ragione che il Cassiere Emi- 
liano Miliani tenera giacenti in cassa delle forti somme, adiben- 
dole foi^sts per suoi affari particolari; e queste somme non ren- 
davano alcun interesse all' istituto, il quale invece doveva pagare 
gli interessi ai depositanti. 

Non ostante ciò la coalizione dei nemici del Colini non può 
formarsi né all' occasione dell' ispezione ordinaria dello Squattriti, 
nò durante la gestione del Regio Commissario De Petrocellis. Ma 
quando viene ricostituito il Consiglio d' Amministrazione della 
Gassa di Risparmio e Colini Ubaldo, con sacrifizio proprio, si pone 
attivamente all' opera per riordinare queir istituto^ che durante la 
sua assenza aveva in malo modo deteriorato, si suppone che egli 
riesca nell' intento prefisso e s' incomincia lo svolgimento di una 
singolare battaglia intesa ad impedire l'opera restauratrice. 

Non appena avvenuta la liquidazione dell'istituto si vuole 
andare alla ricerca degli utili che l'istituto doveva avere e, su 
proposta del Consigliere Ubaldo Aleandri, il Consiglio Comunale 
di* Sigillo nomina a commissario per la revisione degli utili il 
Sig. Costantino Costantini. 

La deliberazione del Consiglio Comunale non ottenne l'ap- 
provazione dell' autorità tutoria, ed in allora, su proposta del Con- 
sigliere Ubaldo Aleandri, nella seduta del 13 Marzo 1894 il Con- 
siglio Comunale, con soli voti tre favorevoli, deliberò di ricorrere 
a Sua Maestà il Re contro l' operato della Prefettura. 

E poiché anche questa mira rimase frustata, lo stesso Con- 
sigliere Ubaldo Aleandri, nella seduta dell' 8 Aprile 1895 propone 
che il Comune di Sigillo si costituisca parte civile nella causa 
civile iniziata dal liquidatore Rossi contro i cessati Amministra- 
tori. E, quantunque non sia scritto nelle nostre leggi la costitu- 



Digitized by 



Google 



- 21 - 

zione di una parte civile ia una causa civile, il Consiglio Comu- 
nale, dopo varia discussione, approvò un ordine del giorno invi- 
tante la locale Congregazione di Carità a costituirsi parte civile, 
e qualora questa non intendesse assumere tale incarico il Comune 
si costituirebbe esso stesso parte civile. 

Anche tale deliberazione naturalmente non incontrò la supe- 
riore approvazione e quindi il Consiglio Comunale nella seduta 
del 7 luglio 1895, sopra proposta del Consigliere Ubaldo Aleandri 
fa voti che il procuratore del Re voglia inviare sul luogo un giu- 
dice istruttore, al quale intanto si dovevano mandare lutto le de- 
liberazioni del Consiglio. 

Tante deliberazioni e i discorsi dell' Aleandri Ubaldo, del Bra- 
scugli Alessandro e del Becchetti non apportano alcuna luce al 
processo, ma sono il punto di partenza del medesimo. E in quel 
torno di tempo Costantino Costantini, nemico personale e poli- 
tico dell'Ubaldo Colini, per involger ancor più entro una fitta 
rete diabolica il suo nemico, scrive un opuscolo intorno alla 
Cassa di Risparmio sia per sollecitare V esito delle pratiche giù- 
diziarie^ sia per fare rilevare il diritto che ha la Congregazione 
sopra gli utili della Cassa. (Cosi ebbe il teste ad esprimersi in- 
nanzi al Giudice Istruttore). Lo stesso Costantini ebbe a dimo- 
strare il suo animo malvagio quando nel pubblico dibattimento 
ebbe a dire dell'Ubaldo Colini, che lo aveva più volte benefi- 
cato, parole che noi non vogliamo ripetere e che fecero una si- 
nistra impressione in tutti gli onesti: le quali parole sono il ve- 
lenoso compendio di tutte le azioni e le manovre del Costantino 
Costantini, onde abbattere chi aveva impedito per lungo tempo 
che egli esercitasse nel paese di Sigillo la sperata egemonia. 

Disgraziatamente il Tribunale, anziché considerare il pro- 
cesso nella sua vera luce, si lasciò fuorviare nell' ambiente tristo e 
malsano in cui venne posto dalle chiacchiere di tanta gente che, 
consciamente o inconsciamente, serviva allo scopo di raggiungere 
bestiali vendette. 

Ma il trionfo della malvagità dovrà necessariamente essere 
di breve durata. 
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III. 

Alcune parole sulla costituzione delle parti civili e poscia 
faremo alcune osservazioni di diritto che completeranno le no- 
stre osservazioni di fatto. 

Sulla costituzione di parte civile della Congregazione di Carità 
di Sigillo, 

L'art. 109 del Codice di Procedura Penale ha stabilito che 
ogni persona offesa o danneggiata da un reato può soltanto co- 
stituirsi parte civile nel giudizio penale. 

Il reato di cui gli imputati sono chiamati a rispondere non 
offese né danneggiò la Congregazione anche se nell'ipotesi fosse 
vera l'imputazione. 

Il Monte Frumentario, in antico amministrato da quella Con- 
gregazione di Carità, dette origine al nuovo Istituto della Cassa 
di Risparmio. Ma dando appunto origine al nuovo istituto, ebbe 
il Monte Frumentario a sparire e colla sua scomparsa ebbero ad 
estinguersi tutti quei diritti che la Congregazione di Carità po- 
teva legalmente esercitare su quello. Infatti sorsero altre tutele 
per il nuovo Istituto che non possono né confondersi, né col- 
legarsi con altre istituzioni, le quali non possono avere, né hanno 
alcun rapporto fra di loro. E tanto ciò è vero che nella Cassa 
di Risparmio di Sigillo la Congregazione di Carità non usò di 
alcun potere, né vantò mai alcun diritto nemmeno nelle nomine 
degli Amministratori che erano demandate al Consiglio Comunale. 

Colla concessione del fondo spettante al Monte Frumentario 
e che servi. di dotazione al nuovo istituto della Cassa di Rispar- 
mio, essendosi la Congregazione di Carità spogliata, senza alcuna 
riserva, di ogni sua ingerenza in una istituzione che andava a 
sparire, non può oggi far risorgere un diritto abbandonato e che 
non ha più esistenza legitima. In caso contrario si avvererebbe 
l'assurdo che il donante, in caso di malversazione del donatario 
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dei beni donati, potesse far dichiarai*e nulli gli atti che dallo 
stesso donatario fossero stipulati in favore dei terzi. Quando la 
proprietà per fatto del possessore e per legitimo titolo trapassa in 
altri, il primo possessore viene spogliato di ogni facoltà e con 
tale spoglio non ha più sulla medesima alcun interesse, nò può 
venire in alcun modo offeso dagli atti che il nuovo proprietario 
commettesse in rapporto alla proprietà stessa a lui legitimamente 
pervenuta. 

La Congregazione di Carità non ha diritto di essere risto- 
rata e rivaluta, perchè in lei cessò ogni azione civile per V av- 
venuta concessione e si trasfuse in altri, e, se non ha alcun di- 
ritto da esercitare, non ha nemmeno quello di potersi costituire 
parte civile mancando in lei ogni interesse a mente del citato 
articolo della procedura penale. 

Sulla costituzione di parte civile della Cassa di Risparmio di 
Gualdo Tadino. 

La Cassa di Risparmio di Gualdo Tadino, quale liquidatrice 
della Cassa di Risparmio di Sigillo è l'ente legitimo destinato 
a rappresentare ed avere azione per ogni singolo creditore e de- 
positante. Ed appunto l' ente liquidatoi^e, riconoscendo che in esso 
si erano trasfusi tutti i diritti dei creditori e depositanti ha già 
da tempo promosso giudizio civile contro i cessati amministratori, 
chiamati anche a rispondere penalmente. 

Osta pertanto alla costituzione di parte civile della Cassa di 
Risparmio di Gualdo Tadino, Fazione civile introdotta. 

Scelta la via civile, non si può sorvolare alla via penale poi- 
ché esse hanno per iscopo il raggiungere un unico fine, il pa- 
gamento cioè del danno, la rifusione dell'interesse leso. 

La parte civile non cerca la pena afflittiva e la prova di un 
reato commesso, cerca la prova unica che il suo interesse sia 
stato violato ed il danno arrecato, prova appunto che emana 
dalla azione civile ed è indipendente dall'altra penale. 
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Adunque Pente liquidatore coir aver scelta Fazione civile in 
sede civile non può costituirsi parte civile nel giudizio penale. 

Il Tribunale non ha potuto non considerare la verità di tale 
eccezione, e per ammettere la costituzione della Gassa a parte 
civile ha ricorso ad un ragionamento, inesatto nel fatto e privo 
di senno giuridico. Esso dice che la Gassa non si può costituire 
parte civile per il rimborso della somma richiesta nella causa 
civile, la qual somma era determinata sì, ma con facoltà e ri- 
serva di ampliare la istanza medesima al fine di comprendervi 
qualsiasi altra somma dovuta per ogni maggiore ammanco che 
venisse a risultare dalle successive operazioni di liquidazione: 
ma, dice il Tribunale, non si può per altro contestare la facoltà 
di costituirsi parte civile per quanto concerne non la responsa- 
bilità penale del Golini, in base alla legge speciale 15 Luglio 1888, 
ma quella derivante dalla imputazione separata e distinta di ap- 
provazione indebita qualificata delle somme di L. 12773.51 e di 
L. 7939.97: quali fatti non possono e non potevano essere com- 
presi nell'azione èiudiciale promossa innanzi al Giudice Civile 
perchè vennero in luce posteriormente; cosi la Cassa liquida trice 
a tutela degli interessi della liquidazione e conseguentemente dei 
creditori depositanti, ha diritto di sperimentare in sede penale 
la corrispondente azione civile senza che sia costretta iniziare 
apposito e separato giudizio. 

Con due sole parole proveremo all'evidenza quanto sia er- 
rato in fatto e in diritto il ragionamento del Tribunale. 

In fatto non è vero che i fatti indicati vennero alla luce 
dopo l'inizio della causa civile, il quale inizio avvenne il 9 Lu- 
glio 1894. Tanto è vero che il 23 Giugno 1894 il liquidatore Rossi 
otteneva la garanzia ipotecaria dal Cassiera Miliani per L. 12773.51 
(somma di cui si è preteso creare un reato di appropriazione in- 
debita) e che fin dal Settembre del 1893 fu annotata nei parti- 
tari la registrazione di L. 7939.97 dal Ragioniere Santarelli, re-- 
gistrazione che prese la figura di reato, solo quando, con occhio 
non sereno, si guardava al processo. 

Dunque, nel fatto, i pretesi reati erano conosciuti all'epoca 
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dell* inizio del giudizio civile; né è vero che il liquidatore avrebbe 
dovuto iniziare apposito e separato giudizio, perchè bastava che 
allargasse la domanda nel giudizio già cominciato con il procedi- 
mento formale. E che in diritto sia stato un errore inescusabile 
l'ammissione dell'ente liquidatore alla parte civile lo dimostrano 
le false e ridicole conseguenze a cui è dovuto venire il Tribu- 
nale nella sua sentenza per legitimare la presenza della Gassa 
di Risparmio di Gualdo Tadino come parte civile nel processo; 
alla condanna cioè del Miliani e del Colini al pagamento a favore 
deir istituto di L. 12773.51, il cui pagamento era già stato rico- 
nosciuto dal Miliani e garantito con ipoteca sopra i suoi beni; 
alla condanna del Colini al pagamento di L.7939.97 a favore del- 
l' Istituto, pagamento già eseguito dal Colini da oltre tre anni ! 

Ecco gli assurdi a cui si arriva quando la serenità dell'animo 
dei giudici è malamente ottenebrata dalle passioni dell'ambiente! 

Era un'azione perfettamente identica ed aW oggetto mede- 
simo segnatamente intesa quella che già venne spiegata in sede 
civile dal liquidatore dell'istituto, e quindi era logico affermare 
la verità che si deve senz'altro far capo agli art. 7 della Proce- 
dura Penale e 104 della Civile. 

Intorno alla costituzione di parte civile dei singoli depositanti. 

Non possono i singoli depositanti costituirsi parte civile nel- 
l'attuale giudizio penale, ostandovi il fatto stesso dell'Ente cui 
fu affidata la liquidazione, il quale avendo la rappresentanza, 
come ente liquidatore, di tutti i creditori e depositanti esercitò 
per ogni singolo depositante tutte quelle azioni che idi singuli a 
ciascuno appartenevano. 

L'ente che liquida, liquida nell'interesse e per mandato di 
tutti; toltigli l'interesse ed il mandato non potrebbe più agire, 
perchè come interesse proprio la Cassa di Risparmio non ne ha 
alcuno per liquidare in nome di tutti. Adunque essendosi dal- 
l'Ente liquidatore scelta la via civile in giudizio civile, separata 
dalla causa penale, e nel vantaggio di lutti quelli che hanno inte- 
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resse nella liquidazione della Gassa di Risparmio di Sigillo, i sin- 
goli non possono più esercitare azione alcuna, e quindi mancano 
di interesse per costituirsi parte civile. 

Tutti questi argomenti non sono nuovi, ma sono consacrati 
nella giurisprudenza (Ck)rte di Appello di Milano 19 Giugno 1889 
- Corte di Appello di Roma 15 dicembre 1890 - Corte di Cassa- 
zione di Torino 31 dicembre 1891, - Corte di Cassazione di Torino 
31 dicembre 1897 - Corte d' Appello di Roma 14 settembre 1889 - Tri- 
bunale di Roma settembre 1895 causa Frascara - Tribunale di 
Roma 5-8 Marzo 1898 causa Giacomelli). 

Ed ora, per giungere al fine de la nostra via, non ci rimane 
cbe, dopo una rapida riassunzione dei fatti che più diffusamente 
abbiamo esposti, venire a qualche argomentazione elementare di 
diritto intorno ai pretesi reati di cui fu imputato Ubaldo Colini 
e per i quali il Tribunale volle condannare un uomo che ha sem- 
pre goduto la generale estimazione, che ha dato la sua opera 
continua a beneficio della patria - solo perchè sopraffatto mo- 
mentaneamente da un ambiente creato artifiziosamente come lo 
si vide (basti questo fatto) dal contegno indecente della gente si- 
gillana acc\)rsa al pubblico dibattimento. Ei*a caduto colui che 
per lungo tempo aveva imperato! Crucifige! gridavano tutti co- 
loro che prima s'inchinavano e mendicavano favori. 



IV. 



Vennero imputati Colini, Galeotti, Fantozzi, Baldieri e Mi- 
liani Giuseppe di contravvenzione agli art 27, 29 etc. della Leg- 
ge 1888: il Colini ed il Cassiere Emiliano Miliani di appropria- 
zione indebita qualificata per avere convertito in proprio pro- 
fitto somme rilevanti e specialmente quella di L. 12773.51 derivante 
dal ritiro dei depositi. 

E questa appropriazione indebita si volle far consistere nel- 
Taver segnato in contabilità, come ritirata da vari libretti, sotto 
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le date del 29 Decerabi*o 1892 e 5 Gennaio 1893, la somma di li- 
re 12T75.51, mentre nei libretti stessi tale prelevamento non è 
stato annotato, ed effettivamente non è avvenuto. 

Esaminiamo se un tal fatto addebitato al Colini Presidente e al 
Miliani Cassiere possa ritenersi reato di appropriazione indebita. 

Appropriarsi una cosa eqi6vale a farla propria, togliendola 
air aitimi patrimonio e con frode dei diritti del soggetto passivo. 
Ora se nel libretto, che era il titolo pel quale la proprietà del 
deposito rimaneva nel depositante, non venne fatta annotazione 
del ritiro, il suo diritto sulla somma depositata rimase illeso e 
non avvenne di quella la pretesa appropriazione. 

Quindi il fatto di aver segnato in contabilità come ritirato 
le somme, come sopra depositate, fu un semplice mezzo scorretto 
per nascondere una deficienza di cassa, e non T esecuzione del 
reato addebitato al Colini e al Miliani, mancando la violazione 
del diritto di proprietà, che ne é il carattere principale. (Pessina, 
Elem. di diritto pen. Voi. II, pag. 267). Né il trovarsi i libretti 
nelle mani del Cassiere può indicare che il ritiro fosse avve- 
nuto, poiché questo non poteva legalmente aversi se non nel 
momento, in cui vi fosse seguita la necessaria annotazione, e 
nel quale istante si sarebbe solo accertata l' intenzione criminosa 
dell'agente. Anzi Tessere i libretti nel potere del Cassiere e inal- 
terati, esclude la detta intenzione e ne include il semplice mez- 
zo scorretto. 

La Cassazione nel 30 Giugno 1896, in causa Siniscalchi (Ri- 
vista pen. 1896, 506) ritenne che per stabilire la sussistenza di 
un reato non si può pi^scindere dall'accertamento deìV intenzione 
criminosa che lo deve caratterizzare^ nell'ordinario dei casi pre- 
sunta e implicita nel fatto fraudolento, e lesivo dell' altrui diritto, 
ma di cui decesi dimostrare la sussistenza, allorquando sia con- 
testata e oppugnala^ e tanto più in tema di appropria^ 
zione indebita, onde sceverare r Ipotesi da quella 
di un debito meramente civilo. 

Di questo modo scorretto poteva ritenersene autore il Presi- 
dente Colini insieme al Cassiere Miliani? 
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La spiata a commettere quella annotazione scorretta e, chia- 
miamola pure anche colposa, poteva aversi soltanto nel Cassiere 
il quale, avendo appreso la prossima venuta del Commissario 
nominato dal Ministero, era in obbligo suo diretto ed assoluto 
di mostrare la Cassa nell'ordine il più perfetto e con la quan- 
tità del numerario che perveniva dai depositi. Il Presidente non 
aveva alcuna responsabilità diretta e assoluta sull'esistenza o 
meno del numerario depositato e consegnato regolarmente al 
Cassiere, ma soltanto una responsabilità indiretta proveniente 
dall' obbligo della vigilanza, che non avrebbe potuto mai spinger- 
lo ad ordinare che si fosse appianata la Cassa con un fatto scor- 
retto che ne avrebbe compromessa la sua convenienza. 

Il Colini dichiara che ne fu autore il Cassiere, e questi che 
tale prelevamento figurativo fu ordinato dal Colini. Unica testi- 
monianza in proposito quella del Baldieri Tito, contabile dell'I- 
stituto di Sigillo. 

Questa testimonianza devesi primieramente porre a confronto 
con le dichiarazioni degli imputati. 

Il Baldieri Tito nell' esame testimoniale avanti al Giudice 
Istruttore asserì che tanto il 29 Decembre 1892, quanto il 5 Gen- 
naio 1893 il Colini Ubaldo si presentò in ufficio insieme al Cas- 
siere Miliani e gì' impose di fare quelle note scritturazioni; che 
avendo egli mosso qualche osservazione in proposito, il Colini 
s'impose, minacciandolo perfino del licenziamento. 

Il Miliani Emiliano asseriva che il 29 Decembre 1892 fu il 
Colini ad ordinare quelle annotazioni ed' il 5 Gennaio fu invece 
il Celestino Colini, fratello di Ubaldo. 

A combattere queste false dichiarazioni il Colini Ubaldo por- 
tava i testimoni Mochi Onesto, Carello Giuseppe e il Ragioniere 
Cianfanelli, i quali attestarono che il Colini Ubaldo, dal 24 De- 
cembre 1892 al 10 Gennaio 1893, era in Roma, occupato con loro 
nella formazione dell'inventario di una Cartoleria, sciogliendosi 
una società e formandosene un'altra per l'azienda della Carto- 
leria stessa. 

Nel dibattimento il Colini mantenne la sua dichiarazione; il 



Digitized by 



Google 



- 35 - 
Baldiéri invece modificò le proprie a norma degli accordi presi . 
col Cassiere, dimenticando di avere avanti il Giudice Istruttore 
circostanziato diffusamente i protesi avvenimenti del 29 Decembre 
1892, e del 5 Gennaio 1893 con V affermare la presenzia del Co- 
lini, e con il precisare le parole e le minaccio con cui questi 
avrebbe conseguito il proprio intento. 

Avanti il Tribunale affermò che l'ordine l'avrà ricevuto 
qualche giorno prima forse anche dal Cassiere, e che il 5 Gen- 
naio non fu U Colini Ubaldo che dette l'ordine, bensì il Colini 
Celestino. Aggiungeva che i libretti erano tenuti e furono esibili 
dal Cassiere Miliani. 

La contraddizione dell' unico teste dell' accusa dimostra quanto 
questa sia infondata : che neppure l' ordine potò essere stato dato 
in antecedenza dal Presidente (ultima variazione del Baldieri) 
poiché se fosse ciò stato vero, il Baldieri, che il giorno 28 Decefn- 
bre scriveva al Colini in Roma, narrando della sorpresa arreca- 
. ta dal Decreto di scioglimento del Consiglio di Amministrazione, 
avrebbe pure ripetuto le sue osservazioni fatte intorno alla irrego- 
larità dell'operazione che si disse ordinata dal Presidente, ora 
che il Consiglio d'Amministrazione era stato sciolto, tanto più 
che l'operazione non era ancora compiuta. 

Perciò la Sentenza del Tribunale ha dovuto fare dei tortuosi 
ragionamenti per stabilire la responsabilità penale del Colini e 
del Miliani, mentre da tutto si comprende, e lo si comprende 
anche dai documenti, come il giorno 28 giungesse in Sigillo la 
notizia dello scioglimento del Consiglio d'Amministrazione, ed il 
giorno 29 il Miliani, che sapeva di avere un forte deficit di Cassa, 
presentava i libretti che aveva in sua proprietà e che erano, o 
sono, della sua famiglia o a lui particolarmente aflJdati, per 
fare queir operazione all' unico scopo di non fare apparire il de- 
ficit di Cassa, tanto più che i danari non furono versati ad al- 
cuno. 

• E tornando alla deposizione dell'unico testimonio d'accusa, 
Baldieri Tito scritturale dell' Istituto, il Tribunale tralasciò di fare 
intorno alla sua depcsUionc quelle necessarie considerazioni, che 
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ne avrebbsro assolutamente necessitata la esclusione e la nes- 
suna rilevanza. Indagine necessaria ed obbligatoria tanto nel Ma- 
gistrato inquirente che nel Giudicante, perchè, come osserva V il- 
lustre criminalista Bentham (Trattato, pag. 112 e 113, Tom. 1**) 
è mestieri prudenza nella valutazione della prova testimoniale, 
ed il IjOgislatore deve circondarla di tutte le possibili garanzie, 
perchè quelle sole garanzie possono soddisfare la coscienza del 
Giudica e fondare la necessaria presunzione che il testimonio ha 
voluto deporrà con fedeltà. 

E appunto alla stregua dei detti principii dovevasi dal Tribu- 
nale ritenore non conforme al vero quanto venne contradditoria- 
mente deposto dall' indicato testimonio Tito Baldieri. 

Indizio principale del sospetto era che il testimonio aveva 
interesse a mentire. 

Egli ammise di essere convinto che V annotazione da lui fatta 
nel registro, contrariamente al vero, era un fatto scorretto e col- 
poso. Aveva dunque bisogno di dire alla giustizia che egli era 
stato moralmente forzato a commettere quell'atto scorretto da 
chi aveva autorità sopra di lui, dal Presidente. Se avesse dichia- 
l'ato che fu per consiglio del Cassiere Miliani, che non aveva nes- 
suna autorità sopra di lui, il fatto rivestiva il carattere di una 
semplice compiacenza che, a sua volta, rivestiva il carattere di 
complicità. E da questa complicità ha voluto appunto sfuggire il 
testimonio colP indicare fatti non veri^ che poi ha dovuto egli 
stesso smentire e ricostituire in un senso, che non aveva legame 
logico né poteva veramente riannodarsi a quelli in precedenza 
narrati a sua discolpa. 

Il Baldieri si trovò convinto di avere errato nella sua prima 
deposizione, poiché le lettere esibite dal Colini pienamente lo 
smentirono: questo punto solo bastava perchè il Tribunale so- 
spettasse della sua intera deposizione. 

Afferma il Caremani (Elementa juris crim. HI, pag. 209) che 
la deposizione del testimonio deve essere costante; cioè è mestièri 
che il testimonio dica sempre lo stesso, libero ognora da esita- 
zioni e da contraddizioni (Legge 2. D. de testibus). Chi meijte si 
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tradisco involontariamente e la mcjnzogna appunto apparisce ó 
• chiaramente si mostra per le differenze notevoli fra le deposi- 
zioni fatte in tempi diversi. Al Baldieri adunque il Tribunale 
non doveva prestare alcuna fede, né doveva farne il substrato 
giuridico della prova assoluta che si addebitò al Presidente Ubaldo 
Colini. 

Quanto si è detto in rapporto agli altri libretti deve pur dirsi 
per quello che era di pertinenza della Bastianelli, poiché è bene 
evidente, dalle dimostrate e anzidette circostanze, che il Cassiere 
Miliani, non bastandogli la somma dei primi, fece anche la stessa 
operazione nel libretto che apparteneva alla stessa Bastianellv 
onde far figurare anche altre L. 3000 di meno di deficit, 

E di questo ulterior fatto scorretto del Cassiere Miliani se 
ne ha prova pienissina dallo stesso suo fatto, avendo sistemato 
la Bastianelli con una propria cambiale, che ebbe buon termine, 
e prima che fosse incominciato l' attuale giudizio penale. 

Nò poteva ritenersi che le L. 3000, figurativamente tolte dal 
credito della Bastianelli depositante, lo fossero per ordine e per 
interesse del Colini, poiché in tal caso questi avrebbe dovuto 
percepire 11 danaro ed allora il Cassiere non avrebbe detto che 
il danaro non lo dette ad alcuno. L' annotazione quindi venne 
fatta nel suo esclusivo interesse, poiché era suo solo interesse 
di. fare apparire la Gassa nello stato regolare. 

Il Miliani e tutti i nemici del Colini, con lui coalizzati, ve- 
dendo quanto fragile fosse l'edificio dell'accusa contro il Colini, 
ricorsero all'espediente di dire che egli era l'unico padrone 
e despota dell' Istituto, che il Cassiere lo era di nome e non di 
fatto; ma queste vaghe insinuazioni, sfornite di qualsiasi prova, 
vengono contradette dalla relazione del Rossi, il quale si mara- 
vigliava che la Cassa fosse ad uso e consumo del Miliani, dai 
testi che dichiararono dove e come il Miliani faceva le operazioni 
di cassa, dalle lettere del Segretario Baldieri, prodotte in giudi- 
zio, il quale Baldieri si lamentava che il Presidente, stando .in 
Roma, non prendeva parte alle cose dell'Istituto, e quindi per la 
mancanza della sua opera, le cose non andavano bene come 
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prima, e dal documento prodotto in atti processuali dal Miliani, 
il quale dimostra che quando egli aveva un conto col Colini si 
faceva rilasciare tanto di ricevuta, e che il conto riguarda altra 
amministrazione e non quella della Cassa dell'Istituto. 

Ciò poi che tutto esclude si è il fatto che il solo Miliani si 
dichiarò responsabile del prelevamento di L. 12778,51 sui libretti 
dando ipoteca sui propri beni, e non il Colini. E si aggiunga 
anche 1' altil3 fatto che del prelevamento delle L. 3000 sul libretto 
della Bastianelli si rende responsabile il solo Cassiere Miliani, il 
quale paga le L. 3000 anche prima che incominciasse V attuale 
giudizio penale. 

Né basta: quando anteriormente il Ragioniere Napoli trova 
un deficit di Cassa di circa L. 20000 chi è che le paga? il Miliani, 
prendendo la somma alla Gassa di Risparmio di Foligno e con- 
cedendo ipoteca sui propri beni ! 

Se egli fosse stato il Cassiere di nome e non di fatto, come 
mentitamente si volle asserire, non si sarebbe assoggettato per il 
Colini, dovizioso per famiglia e non-per subiti guadagni, a tutti 
questi pagamenti e a tutte queste garanzie, le quali soltanto si 
fanno da chi ha la coscienza della propria colpa, cercando di 
rimediarvi in qualche modo, e non da chi potrebbe riversare 
sopra di altri la responsabilità. 

La difformità tra le deposizioni e gli altri fatti della causa 
scemano il credito dovuto ai testimoni e tanto più quando i fatti, 
come nel caso presente, non potevano essere da essi ignorati, a- 
vendoli presenti. Quindi gì' indicati deposti non potevano essere 
tenuti in alcun conto di prova, poiché qualmente si osserva dal 
Tittmann, (III pag. 529 — Codice Bavarese — art. 279) veniva a 
vacillarne la fede, la quale può solo trovare garanzia di verità 
nel perfetto accordo coi risultati delle altre prove. 

Si è inoltre creduto che altri fatti sorgessero pure dagli atti 
per addebitare al Presidente Colini altra indebita appropriazione. 
Se .però il Tribunale avesse preso in esatto esame i fatti mede- 
simi non sarebbe caduto in si grave errore, mentre da nessuno 
di essi si può trance gli elementi che devono costituire necessa- 
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riamente ed assolutamente simile reato. È perciò d' uopo detta- 
gliatamente riassumerli, 

•Dicemmo già, come, durante la gestione del Commissario De 
Petrocellis, fosse inviato dal Ministero il Ragioniere Ruggero Na- 
poli per stabilire la* vera situazione della Gassa di Risparmio di 
Sigillo, e come questi stabilisse tm deficit di Gassa di L. 20000 
circa e una perdita accertata di L. 7939.97. Ed è d' uopo qui risalire 
ad un termine fisso e non oppugnato, per creà.'e in materia di 
conteggi un esatto ragionamento, poiché senza di un termine 
cosi fissato si vagherebbe nella incertezza e nelle inammissibili 
ipotesi. 

Il deficil; di .Gassa venne ripianato dal Cassiere, e per lo scopo 
unico di ricostituire l'Istituto, la perdita accertata di L. 7939,97, 
venne garantita, con atto notarile Bartoletti, dal Presidente Ubal- 
do Colini e dai Consiglieri Giotto Galeotti e Baldieri Evangelista. 
Come poi dicemmo, avendo il Ministero scritto essere preferibile 
alla garanzia il versamento effettivo in danaro, il Colini sempre 
a scopo di favorire la ricostituzione dell' Istituto e non per obbligo, 
scontò in proprio alla Gassa di Foligno un'effetto di L. 8000, il 
cui ricavato TU Luglio 1893 insieme al Galeotti ed al Baldieri 
versò al Commissario, ripianando la cifra di L. 7939.97, non come 
debito proprio, ripetiamo, ma per l'indicato scopo. Di questa 
. verità non abbiamo bisogno di ulteriore dimostrazione, imperoc- 
ché in quelle perdite non avevano diretta responsabilità il Presi- 
dente e gli altri Consiglieri. 

Tale idea non ebbe nemmeno il Ministero, il quale anzi ordinò 
la ricostituzione dell' Istituto. E nemmeno ne ebbe il benché lon- 
tano dubbio il locale Consiglio, il quale tornò dopo quel fatto a 
nominare il Colini Ubaldo Presidente della ricostituita Gassa di 
Risparmio, la quale non potè funzionare perche, non ostante le 
nuove elezioni del Consiglio di amministrazione, i nuovi elettisi 
dimisero e così quelli che ai dimissionari vennero surrogati. 

Nel perdurare di questo stato di cose la Gassa di Foligno in- 
viava per l'incasso a quella di Sigillo l'effetto di L. 8000 firmato 
dal Colini, che lo lasciava cadere in sofferenza per la ragione 
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cho veniva a mancare lo scopo unico pel quale era stato fatto il 
versamento delle L. 7939.97 e cioè la prosepuzione dell'azienda 
dell'Istituto. 

Fu perciò che la Gassa di Risparmio di Foligno iscrisse tale 
somma a debito della Gassa di Risparmio di Sigillo nel conto cor- 
rente che esisteva fra le due Gasse; conto corrente che era ga- 
rantito personalmente da Ubaldo Golini. 

Non appena entrato in carica di liquidatore Rossi, che pure 
era direttore della Gassa di Risparmio di Foligno, citò non la 
liquidazione dell'Istituto di Sigillo, ma il garante Ubaldo Golini 
per l'estinzione del conto corrente suddetto che ammontava a 
circa L. 15000, ivi comprese le 8000, di cui all' effetto sopradescritto. 

Il Golini che per l'emessa garanzia non ne poteva evitare 
il pagamento, non avendone pronta la somma non indifferente, 
allo scopo di evitare la prosecuzione degli atti fatti in odio sol- 
tanto di lui, propose di estinguere il conto corrente mediante due 
effetti cambiari, firmati da lui ed avallati da persone che fossero 
di soddisfazione del Gonsiglio direttivo della Gassa di Risparmio 
di Foligno. Tale proposta venne accettata dallo stesso Gonsiglio 
Direttivo e il Golini consegnava le cambiali per le quali veniva 
giuridicatoente a formarsi una novazione del conto corrente della 
Gassa di Risparmio di Foligno, essendone dichiarato debitore il 
Golini presentando, per se, avalli che furono di soddisfazione del 
Gonsiglio Direttivo della Gassa di Foligno. 

Ghe fosse avvenuta una novazione è facile il comprendere 
quando si ritorni al fatto che le L. 15,000 prima della novazione 
costituivano un debito della Gassa di Risparmio di Sigillo (garan* 
tito da Ubaldo Golini) a favore della Gassa di Risparmio di Foli- 
gno; e dopo r operazione indicata costituivano invece un debito 
di Ubaldo Golini (con altra garanzia) verso la Gassa di Risparmio 
di Foligno, debito che estinse personalmente, senza che la Gassa 
di Risparmio di Sigillo fosse stata mai molestata in proposito, per 
cui è accertato dai fatti che il Golini, quantunque non obbligato 
da vincolo civile assoluto ma per emesse garanzie al pagamento 
di quel debito, portò in proprio deljito quella somma e cosi ne 
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liberò la Cassa; avvenne cosi il cambiamento della persona del 
debitom e si avverò la novazione ai termini dell'art. 1267 Nu- 
mero 2, Codice Civile. 

Ma questa novazione che non partiva da un debito assoluto 
del Colini^ ma dair effetto della prestata garanzia non poteva far 
ritenere, se non con grave errore giuridico, che il Colini pagasse 
un debito proprio e per effetto di appropriazione di somme nella 
Gassa di Sigillo, di cui ne era il Presidente, .dappoiché era me- 
stieri, per le anzidette resultanze, ritenere che il Colini pagò per 
la ragione che in quanto alle L. 8000 prese a rìcostituzione del- 
l' Istituto erano state da lui accettate madiante personale rilascio 
di un effetto di ugual somma, e che in quanto all'altra somma 
resultante dal conto corrente, questo conto era stato da esso Co- 
lini personalmente garantito. Ed era pure a tenersi a calcolo, per 
un esatto giudizio, che tali fatti avvenivano sui primi del 1894^ 
molto tempo prima cioè che fosse incoato il giudizio penale, come 
ò il tutto provato in atti con i documenti che furono presentati 
dalla difesa del Colini, doi quali il Tribunale non tenne alcun 
conto. E ciò non fu corretto: imperocché il tempo, che fu ante- 
cedente al processo, dovea far sorgere una presunzione favorevo* 
lissima all'imputato Colini per ritenersi che non l'effetto di un 
reato, ma unicamente una civiie responsabilità lo mosse a trarre 
sopra di sé il debito che aveva la Cassa di Risparmio di Sigillo 
verso la Cassa di Risparmio di Foligno. E tale presunzione era 
attendibilissima, perché avvalorata da molti altri fatti, nei quali 
non cadeva alcuna contestazione, e doveva essere tenuta a cai- 
colo dal Tribunale, poiché, come osserva il Bentham, (Della Pruo- 
va. III, pag. 35)) la comparazione dei fatti certi con gì' indizi, deve 
avvenire per escludere l'esistenza o la gravità della imputazione/ 
Le cambiali poi, rilasciate dal Colini alla Cassa di Risparmio di 
Foligno, vennero da lui ritirate il 7 Agosto 1897; e con tale ri- 
tiro il Colini non solo pagò le L. 8000, di cui il Tribunale ha 
voluto attribuii^li una indebita appropriazione, ma una somma 
maggiore. 

Le apparenze volute dal Tribunale accertare come fotti per 
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stabilire un'appropriazione consistono in questo: che quando 
il Santarelli riordinava la contabilità dell'Istituto di Sigillo, iscri- 
veva a debito dell'Istituto di Sigillo la somma del conto corrente 
di Foligno e a credito dell' Istituto stesso la somma di L. 7939.97 
a carico di Ubaldo Colini, Galeotti Giotto, Baldieri Evangelista. 
E il Santarelli operò cosi perchè non ancora il Colini aveva pa- 
gato il conto corrente suddetto. Ma, assunto alla liquidazione il 
Rossi, che pure era Direttore ^ della Gassa di Risparmio di Foli- 
gno, e costretto il Colini alla pronta sistemazione dell'intiero 
debito che la Cassa di Sigillo aveva con quella di Foligno, e di 
cui egli era garante, era suo obbligo annotare nella contabilità 
della Cassa di Sigillo il pagamento del conto corrente avvenuto, 
di cancellare il credito di L. 7939.97 a carico di Colini, Baldieri 
e Galeotti, perchè questo era saldato con l'estinzione del conto 
corrente di Foligno ed inscrivere a credito di Colini e contro 
l'Istituto di Sigillo, la differenziale somma che il Colini aveva 
pagato come garante della Cassa di Risparmio di Sigillo. Se avesse 
eseguita questa intuitiva operazione contabile, e che era in ob- 
bligo di fare, come poteva dirsi e giudicarsi realtà ciò che non 
aveva nemmeno l'ombra di apparenza? 

Il Colini pagava per l'obbligazione derivante dalle pi*estate 
garanzie, e, quella soddisfatta, nasceva in lui il diritto del credito 
contro il garantito. É quindi un fatto, sul qtìale non può sorgere 
dubbio derivandone il diritto da chiare disposizioni di legge, che 
il Colini aveva soddisfatte le L. 8000 col pagare una somma mag* 
giore del doppio, e che per una trascurata nota in contabilità, che 
poteva essere facilmente rilevata, si vide imputato e condannato 
per un inesistente reato di appropriazione indebita di somma già 
pagata e che doveva essergli rifusa da quello stesso Istituto, a 
danno del quale, contro l'evidenza di fatti contrari, si ritenne 
perpetrato. 

La Cassa di Risparmio di Sigillo era indubbiamente tenuta 
alla patriarcale ed amministrata alla buona;, col sussidio di un 
solo impiegato, e non del tutto capace, e non colle norme volute 
dalla legge speciale sancita intorno alle amministrazioni di simili 
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Istituti; ma questo modo di amministrazione non legale rientrava 
soltanto nella figura di contravvenzione alla detta legge speciale 
e non mai a far ritenere per quelle infrazioni il rea^o di appro- 
priazione indebita attribuito al Colini o a farlo sospettare. 

E non poteva essere nemmeno indizio della esecuzione di 
quel reato, perchè vi sai'ebbero sempre mancati i due principali 
elementi: la coscienza dolosa e l'animo di illegittimo* lucro; la 
quale mancanza poteva tutt'al più produrre per la inesatta am- 
ministrazione, materia ad un'azione civile di danni ed interessi 
alla restituzione dell'equivalente. 

L' illustre Pessina (Elementi di diritto penale, Voi. II, pag. 267) 
riporta in proposito la dottrina dell' Heliò, il quale osserva : < non 
basta il fatto materiale del distornamento, egli è d'uopo accer- 
tare che esso fu non l'effetto della imprudenza o della negli- 
genza, ma di alcunché avvenuto in frode dei diritti del commit- 
tente e col disegno di nuocere : sicché in questa volontà colpe- 
vole si compendia la incriminabilità dell'abuso ». E ricercando 
il criterio di riconoscimento di siffatta intenzione perversa, che 
è la condizione indispensabile di ogni frode e cioè il consiliutn 
fraudis, egli dice < la frode sola costituisce il distornamento, e 
il distornamento non esiste se non quando il mandatario o de- 
positario, servendosi della somma depositata, opera per frustrarne 
il proprietario, rilevando con ciò l'intenzione di appropriarsela 
in suo pregiudizio. L' uso momentaneo non è da confondere col 
distornamento fraudolento. Anche Y insolvibilità eleva una grave 
presunzione di frode contro di lui: ma se fosse accertato che al 
momento della distrazione egli era in buona fede e che la in- 
solvibilità è r effetto di avvenimenti impreveduti posteriori alla 
distrazione stessa^ la persecuzione non avrebbe fondamento e il 
il delitto mancherebbe col mancare della frode. » L'intenzione 
dolosa si rileva, a parer nostro, nel momento in cui la restitu- 
zione è divenuta impossibile. 

Il che non avveniva per il Colini i quali ha tutti i suoi beni 
stabili liberi da qualsiasi vincolo ipotecario. 

Il Tribunale non tenne conto di questi essenziali precetti dei 



Digitized by 



Google 



— 44 — 
giure penale, e se ne avesse tenuto conto non avrebbe ritenuta 
la colpabilità del Colini, perchè contro di lui non si accertò in 
modo alcuno la mancanza di buona fede, e si aveva negli atti la 
prova che egli era solvibilissimo: per cui non poteva avvenire 
quel detrimento effettivo e quel danno patrimoniale del proprietario 
che è escluso dalia riparazione. E l'accertamento di questi fatti, 
sui quali m)n potevasi dubitare, escludeva assolutamente la qua- 
lunque presunzione di reato che avesse potuto derivare dal mo- 
do, con cui era tenuta l'amministrazioAe dell'Istituto della Gassa 
di Risparmio di Sigillo, mentre non si può presumere ciò che è 
senza relazione, e relazione stretta, con altri fatti pienamente pro- 
vati, come è insegnato dallo Abdegg - Corso di procedura crimi- 
nale, § 132. 

Non è poi vero che quella patriarcale amministrazione, che 
pure fece assurgere l'Istituto ad una vita straordinaria, fosse di 
poi causa della sua rovina. E ciò veniva constatato con alcune 
cifre e dati di fatto emananti dal processo e che non si poterono 
contestare, 

. Gli amministratori ebbero il torto di credere che l'Istituto, 
reso florido e potente, potesse amministrarsi alla stessa guisa di 
quando era più che minuscolo. Ad ogni modo che la potenzialità del- 
l'Istituto fosse sufficiente a resistere a qualsiasi urto e che per- 
tanto la rovina dell'Istituto stesso non fu causata dalla gestione 
degli amministratori, ma da altre cause lo provano appunto le 
seguenti cifre e dati di fatto consacrati in processo. 

Il Ragioniere Santarelli, avendo a sua disposizione tutte le 
carte contabili dell'Istituto, fa la sistemazione dell'Istituto stesso 
perchè gli amministratori ne possano dare la consegna al liqui- 
datore Domenico Rossi, e la sua situazione porta un-attivo di ol- 
tre L. 2000. E questa relazione fu anche in dibattimento ricono- 
sciuta esatta e veritiera dal Rossi. 

Lo stesso Perito dell'accusa Baduel trova che la gestione de- 
gli amministratori chiudesi con circa 1800 lire di avanzo; e poi sog- 
giunge: siccome la vera situazione è quella del Rossi e del Maz- 
zoleni, quindi abbiamo un deficit di lire 78000. Ma questo ragio- 
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namento discorda apertamente con la premessa e ne dimostra la 
conseguenza erronea, e rende certi che gli amministratori dette- 
ro una situazione contabile con oltre L. 2000 di avanzo, e che la 
loro contabilità era tale da poter dare e ricevere una consegna. 

Al liquidatore Rossi succede il liquidatore Pagani e fra loro 
nessuna consegna e nessuna relazione: al liquidatore Pagani 
succede il liquidatore Mazzoleni delegato dalla Gassa di Rispar- 
mio di Gualdo Tadino, e questi trova le cose talmente imbroglia- 
te e confuse che non può prendere alcuna consegna, non può as- 
sumere alcuna responsabilità e assume invece la liquidazione co- 
me un sacco d'ossa. 

Questo stato dì cose, non creato dagli amministratori dell' I- 
stituto, ma dal fatto di coloro che avevano il mandato e lo stretto 
obbligo di chiarire la vera situazione contabile, non poteva dare 
una base determinata e certa e da non potersi più discutere ma- 
tematicamente, su cui posare la grave responsabilità degli stessi 
amministratori di indebita appropriazione. 

L'abuso di fiducia, che è l'elemento principale del reato, non 
può affidarsi ad incerti giudizi, ma, oltre che per l'animo, deve es- 
sere anche materialmente provato, allorché in specie trattasi di 
appropriazione di somme dipendenti dalla tenuta di una ammini- 
strazione che ha rapporti e legami con tante e diflTerenti opera- 
zioni che dalla amministrazione medesima sono dipendenti. L'er- 
rore di una cifra, in una operazione contabite, può portare ad er- 
rati giudizi e a conseguenze pericolosissime, perchè è l' onorabi- 
lità di onesti cittadini che si pone in pericolo. La confusione a- 
dunque, opera dei diversi liquidatori, constatata dal contabile del- 
la Gassa di Risparmio di Gualdo Tadino signor Mazzoleni bastava 
a porre nell'avviso il Tribunale e a fargli ritenere che le seguite 
liquidazioni non erano capaci a creare una giuridica verità, e 
quindi a porre in essere un reato che deve essere certo in tutti 
gli elementi esteriori ed obbiettivi. E questi riflessi dovevano es- 
sere tenuti a calcolo dal Tribunale, poiché la discordanza dei giu- 
dizi fra i diversi liquidatori che fra loro si seguirono, e senza che 
si facesse ia alcua modo risultare delb rispettive e legali conse* 
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gne, non poteva attribuirsi a colpa degli amministratori un detri- 
mento effettivo e il danno patrimoniale del proprietario, che de- 
vono concorrere nel reato, di cui trattasi. 

È poi cardine di ogni penale giudizio la verità dei fatti ad- 
debitati all'incolpato, e questa verità manca quando ne manca 
la pruova, o questa è dubbia, poiché nel dubbio non può aversi 
quel grado assoluto di certezza, a cui l'animo del Giudice può 
affidare la sua coscienza. 

E in quelle contradicenti situazioni contabili dei diversi liqui- 
datori, e nei loro conseguenti fatti errati affidò pure l' opera sua 
il Contabile Baduel assunto a Perito nell'istruzione della causa 
contro gli amministratori della Gassa di Risparmio di Sigillo e 
nel giudizio, non ricostruendo l'intera contabilità per evitare un 
maggior lavoro, come sarebbe stato obbligo suo, riconoscendo 
anche senza uno scrupoloso e lungo esame che le contabilità se- 
guite in precedenza non potevano fornirgli la via che doveva es- 
sere assolutamente dal medesimo tenuta: quindi erroneamente, 
perchè da errori in contabilità si creano errori maggiori, venne 
nel suo referto a dichiarare che il deficit imputabile agli ammi- 
nistratori della Gassa era di L. 78000, e cioè quello stesso rilevato 
dal Mazzoleni subito dopo le gestioni del Rossi e del Pagani che 
avevano durato oltre due anni, del qual spazio di tempo un Pe- 
rito contabile doveva tenerne conto, perchè le responsabilità fos- 
sero divise ed attribuite, con esatto esame delle diverse situazioni, 
a ciascuno. 

Questa perizia adunque che formò una delle ragioni principali 
del Tribunale, doveva ritenersi viziata dei difetti di origine e co- 
me emanazione di quegli stessi errori ed incertezze delle prece- 
denti situazioni contabili. E non poteva essere completa se si ri- 
cordi che il Mazzoleni in precedenza non potè prendere alcuna, 
consegna per la Gassa liquidatrice di Gualdo, per avere trovato 
tutto imbrogliato dai primi liquidatori. Il Tribunale adunque non 
poteva portare come prova di verità un referto che si era for- 
mato su basi errate, e del medesimo formare il maggior substrato 
delle sue convinzioni per ritenere il Golini responsabile degli 
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ascrittigli reati. La perizia, per essere tenuta a calcolo dal Magi- 
strato, deve fondarsi sopra un'accordo di probabilità razionali da 
ingenerare il convincimento, che può aversi, quando si abbia la 
certezza che quelle probabilità emanano da 'dati assoluti e non 
da dati contradittori. Il Perito che si attiene a tali basi imper- 
perfette, dicono lo Stubel (del corpo del delitto §§ 339 e 340) e il 
Tittmann (3, § 330) merita di essere poco creduto sui fatti che 
dice da lui osservati. 

La perizia giudiziale non poteva poi formar prova di fatti che 
assolutamente si attenevano ad una questione giuridica, e sulla 
quale credè di attenersi il Tribunale. 

L'Istruttoi'e del processo a carico del Golini propose al Perito 
Baduel dei quesiti che tutti convergevano a stabilire se il Golini 
avesse commesso il reato d'indebita appropriazione. Ma quelle 
domande riferivano non ad accertare fatti semplici di contabilità, 
ma ad accertare un fatto giuridico che doveva essere lasciato sol- 
tanto nel campo dei Giudicanti. Un Perito contabile poteva riferire 
del modo con cui si teneva l'amministrazione, se vi erano in questa 
avvenuti degli errori e, sia pure, anche delle sottrazioni: non pote- 
va però giudicare, se tutti questi fatti avessero avuto la potenzia- 
lità giuridica di trarre seco loro gli elementi indispensabili per 
dichiararli appropriazioni indebite e se lo sottrazioni dolosamente 
avvenissero. L'opinione del Perito, quando oltrepassa i limiti del 
proprio sapere, è puramente arbitraria e non può né deve appa- 
gare il Magistrato Giudicante, perchè superiore alla scienza spe- 
ciale dal medesimo Perito giudiziale professata. 

E tanto più nel caso non poteva accettarsi l'emessa opinione 
peritica per la ragione che appunto, allontanandosi dalla scienza 
dal medesimo Perito professata, tutto il referto suo ebbe a fondarsi 
su voci vaghe e indeterminate e non su fatti risultanti dagli atti, 
come dall'avere risaputo, e certo da quegli stessi che avevano in- 
teresse di scaricare in altri le proprie responsabilità, che il Go- 
lini era il solo che faceva e disponeva di tutto quanto riferiva 
alla amministrazione della Gassa. E questa ragione, che, per nes- 
suna logica conseguenza di fatti veri e J accertati, non poteva de- 
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» rivare da una esperienza scientifica del Perito, ma da fallaci in- 
duzioni, non poteva, né doveva essere, guida legale e sicura per 
decidere se in quei fatti dichiarati dal Perito medesimo vi fosse 
responsabilità a carico del Presidente Ubaldo Colini. 

Cosi chiarito tutto il processo architettato contro Ubaldo Co- 
lini, dai più pessimisti potrà dirsi che egli fu vittima di buona 
fede di imperizia, ma nessuno potrà affermare che egli, dovi- 
ziosissimo per famiglia, avesse costituito un istituto, lo avesse con 
il proprio credito alimentato, avesse per oltre ventimila lire ga- 
rantito le operazioni dell'istituto stesso con altre banche, per an- 
dare, in ultima analisi, ad appropriarsi indebitamento, ed in unio- 
ne ad altri, L. 19000! 

Ciò è supremamente ridicolo perfino neir ordine naturale delle 
cose. 



Aw. Rinaldo Gostantlui. 
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